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Prima la pandemia e, mentre il ‘Long Covid’ imperversa
non solo nei singoli ma permane anche metaforicamente

nella società, e gli esiti si rivelano nell’alterazione dell’equilibrio
del corpo sociale, un nuovo turbamento da oltre cento giorni
attraversa i nostri pensieri: l’aggressione armata della Fede-
razione russa all’Ucraina.
«Territori della Cultura» torna ad occuparsene, aggiungendo
la sua flebile voce alle tante che si sono levate in Italia, in
Europa e nel mondo e che tuttavia non sono riuscite a far
strada alla ragionevolezza.
Intendiamo qui affrontare monotematicamente il problema
della distruzione del patrimonio culturale e abbiamo perciò
sollecitato anche qualche contributo esterno. Ringrazio parti-
colarmente l’Ambasciatore Cosimo Risi, che nella sua lunga e
luminosa carriera diplomatica ha ricoperto ruoli di alta re-
sponsabilità e perciò è detentore di un bagaglio di esperienze
e di competenze che tutt’oggi continua autorevolmente ad ali-
mentare.
Questo n. 48 – che segna dodici anni di vita del nostro
periodico online – si avvale come sempre del contributo pre-
stigioso di autorevoli personalità che compongono gli organi
del Centro: il Comitato Scientifico e il Consiglio di Ammini-
strazione.
Già nell’editoriale precedente (marzo 2022) avevo evidenziato
lo sgomento che pervade la pubblica opinione internazionale
di fronte allo sterminio di massa, perché tale è, e folle e incon-
sulto! Dopo il genocidio nazista sarebbe stato verosimile pre-
sumere che mai più si sarebbero riprodotte situazioni analoghe
ai nostri giorni. Ma così non è stato! Quando si tratta di vite
umane, di soldati, di combattenti civili, ma anche di bambini
innocenti ai quali si nega il futuro, di anziani inermi si sa che
non c’è niente di più sacro e di più inestimabile. E perciò il

quotidiano susseguirsi di crimini contro l’Umanità,
anche nell’ultimo periodo, non può e non deve
produrre assuefazione o peggio ancora rassegna-
zione.
C’è poi un altro tema ed è quello che ci occupa in
questo numero di TdC: la consapevole predeter-
minata distruzione del patrimonio culturale, che
peraltro è una costante di tante guerre e non solo
di quelle della prima metà del secolo scorso, ma
anche di conflitti più recenti e semmai anche geo-
graficamente più circoscritti. Ricordiamo i fatti ac-

Il patrimonio immateriale 
resiste anche alla guerra

Kharkiv. Facoltà di Sociologia
dell’Università di Karazin.

Alfonso Andria
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caduti solo qualche anno fa a Palmira (Siria) culminati nella
macabra esecuzione dell’Archeologo Khaled al-Asaad da parte
di un’organizzazione islamica di stampo jihadista e nella
parziale devastazione del sito, già allora iscritto da tempo
nella Lista UNESCO del Patrimonio dell’Umanità.
In Ucraina, fin dai primi giorni dell’offensiva russa, gli attacchi
con bombardamenti, lanci di missili sofisticati, stanno radendo
al suolo gli edificati per civili abitazioni mentre gli abitanti,
terrorizzati, riparano nei rifugi sotterranei. Molti di loro sanno
che poi non troveranno più i beni, per modesti che siano, ac-
cumulati nel tempo per le proprie famiglie con fatica e
sacrificio. Ma la violenza devastatrice colpisce anche – delibe-
ratamente, lo ripeto – tanta parte del patrimonio culturale che
non rappresenta soltanto il passato e sul quale il popolo
ucraino avrebbe potuto fondare l’economia e lo sviluppo nel
presente e le premesse per affrontare il futuro. È la radice
identitaria di un popolo che s’intende cancellare perché dentro
quei monumenti, quei beni culturali materiali vi è anche la
storia, vi sono le usanze, i costumi, le relazioni umane, e
dunque un insieme di sentimenti e di valori che rappresentano
il suo patrimonio immateriale. Quel complesso di elementi in-
tangibili, anche nello stravolgimento più radicale della normale
e civile convivenza, viene azzerato e tuttavia è talmente
resistente da non poter essere cancellato dalla memoria e dal
cuore delle persone.
Certo non è la stessa cosa, ma ciascuno, sebbene mutilato da
tanta bestialità, continuerà a custodire quel bagaglio dentro
di sé e con esso porterà negli occhi le immagini delle chiese,
dei monumenti dei musei, dei luoghi storici che la guerra ha
distrutto!

Il teatro di Mariupol distrutto dalle
bombe e il tweet del Ministro della
Cultura Dario Franceschini con
l’impegno alla ricostruzione.
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La giovane poetessa ucraina Lyudmila Legostaeva è l’autrice

di questi versi che ben esprimono la paura del popolo ucraino.

Protagonista di questa poesia contro la guerra è il “viburnum”,
una specie di pianta fiorita nella famiglia Adoxaceae, nativo
in Europa, Nord-Africa e Asia centrale, diventata uno dei
simboli dell’Ucraina: le sue bacche simboleggiano la casa e la
terra natale, il sangue e le radici familiari.

Viburnum ha scritto lettere dall’Ucraina
Alle bianche betulle russe,
E caddero grosse gocce rosse
O sangue, o lacrime.
Ha scritto: “Portate via i vostri ragazzi,
Che gli ospiti non fossero stati invitati,
Perché gli estranei muoiono in qualcun altro?
I combattimenti qui sono terribili.
Hai sfacciatamente mentito sul fatto che i ragazzi 
stanno “vagando”,
Furono gettati nella gola della guerra ..
La guerra non è addestramento… qui uccidono 
davvero,
Questi sono i tuoi fratelli e figli.
Verrà insegnato loro a sparare alle persone 
con un cannone,
Insidioso dare l’ordine.
I figli dovrebbero nascere per questo?
Per fermare il loro tempo qui?
Metti croci al collo dei ragazzi,
Ora prendono di mira le persone
Uno di questi è sia la lingua che la fede
Per il bene di idee bizzarre.
Alcuni non torneranno mai a casa,
I campi sono pieni di tombe,
I vivi sono storpi, il loro destino è bizzarro,
Uccelli senza ali.”
Viburnum ha scritto lettere e inviato
Con stormi di sangue nero…
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Intorno al viburno bruciava e bruciava,
E le ceneri sono volate a terra.
Anche se gli scatti di “Gradiv” hanno spaventato 
il viburno
E i fuochi si chiusero in un anello,
Ha scritto, urlando a morte
Ed era una vera combattente…
costole rotte, tempie tagliate,
Tutti i rami sono danneggiati,
E caddero gocce di rosso e di sale,
Le candele bruciavano come una chiesa.
Perché tutta questa terra non è bagnata 
di rugiada,
E sangue umano senza limiti,
Non era dolcemente scaldata dal sole,
E le ceneri dopo l’incendio…
Viburnum ha scritto lettere dall’Ucraina
In diverse parti del mondo:
“Non dormire, aiuto. Ci sparano alle spalle
E voglio distruggere al Cremlino … ”
È difficile accettare guerre e perdite,
Il popolo prese questa croce e la portò…
E ci inchineremmo alla terra di quel viburno,
Manca una lettera scritta,
Per la sua sincerità, coscienza non corrotta,
Che anche nel fuoco non bruci…
E lascia che la coscienza dorma ancora nel paese 
delle betulle,
Ma presto tutto il boschetto sarà rumoroso!


